
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola di Paolo ai Tessalonicesi 

(2, 1 - 8) 
Fratelli, voi sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi 

non è stata inutile. Ma, dopo aver sofferto e subito oltraggi a 
Filippi, come sapete, abbiamo trovato nel nostro Dio il 
coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte 

lotte. E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né 
da disoneste intenzioni e neppure da inganno; ma, come Dio 

ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo 
annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, 

che prova i nostri cuori. Mai infatti abbiamo usato parole di 
adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di 
cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la 

gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la 
nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati 

amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei 
propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato 

trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa 
vita, perché ci siete diventati cari. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (11 42 – 46) 
Disse il Signore: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima 
sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la 
giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, 

senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi 
posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché 

siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa 
sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge 

e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». 
Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che 
caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non 

li toccate nemmeno con un dito!». 
 


